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Il Personaggio

Franco Bassanini
esperto di codicilli

e sentieri dolomitici
ROBERTO CAROLLO

Il Reportage

L’«Arabia Felix»
fa i conti con i
fondamentalisti e
le tragedie dei viciniI L PROFESSOR cortese, il

notaio della Costituzione,
l’ammazzaconvegni. Gli
appellativi per Franco Bas-

sanini, il ministro della Funzio-
ne pubblica che fa parlare di sé
in questi giorni per il licenzia-
mento di sei pubblici dipen-
denti doppiolavoristi, si spre-
cano, tra giornalisti come fra
politici. Quando conclude un
meeting, un’assemblea di sin-
daci o una tavola rotonda, c’è
chi trema, specie se annuncia:
«Sarò breve». La sintesi non è
fra le sue qualità universalmen-
te riconosciute. Eppure questo
professore di diritto costituzio-
nale, così prolisso e puntiglio-
so, sta tentando un’impresa
che in Italia è sempre apparsa
disperata: cambiare faccia a
quel mostro kafkiano di nome
burocrazia.

Il provvedimento di questi
giorni può essere anche visto
come il classico caso della
montagnachepartorìuntopo-
lino,oppurepiùverosimilmen-
te come una tappa, la terza o la
quarta, della lungamarcia con-
tro il mix di inefficienza, corpo-
rativismo, parassitismo, pigri-
zia e clientele che ha reso in-
sopportabile l’immagine della
macchina dello Stato. Prima
con i provvedimentidi leggedi
snellimento burocratico che
hanno preso il suo
nome, ora con
questa indagine a
tappeto sulla pub-
blica amministra-
zione, Bassanini
sta cercando di
rovesciare l’odio-
saequazionetutta
italicaper cuipub-
blico è uguale a
inefficienza,enon
ci sono incognite.
E i riconoscimenti
cominciano a ve-
nirgli. Ieri Giovan-
ni Sabbatucci,
nell’editoriale del
”Messaggero” in-
titolato «Sorpre-
sa, lo Stato licen-
zia davvero», ha
parlato di evento insolito e in
qualche misura sconvolgente.
Persino il demagogico Raffaele
Costa, che quando era mini-
stro della Sanità divenne cele-
breper i suoiblitznegliospeda-
li, spettacolari quanto inin-
fluenti, gli dà dell’ingenuo per
la scelta del part-time ma non
può negargli l’onore al merito:
«L’attività di Bassanini - dice
Costa - contribuirà a riordinare
lentamente un settore dello
Stato in crisi per l’ignobile di-
sinteresse...»

È indubbiamenteunodeipiù
certosini tra i ministri di Prodi,
forsenonpopolarissimomate-
nace come pochi. Il curriculum
professionale di Franco Bassa-
nini è di tutto rispetto, a partire
dalla carriera universitaria con
gente come Rodotà, Cassese,
Amato; quello politico un con-
tinuo alternarsi di cadute e re-
surrezioni. Il suo rapporto con
la sinistra costante, anche se
pienodi travagli:dalleAclidiLi-
vio Labor al Psi di Riccardo
Lombardi, al clamoroso divor-
zio da Bettino Craxi chenell’81
lo cacciò dal Garofano per di-
sfattismo perché ne criticava la
disinvoltura nella gestione del
partito,alpassaggioper laSini-
stra indipendente, all’approdo
al Pds nel quale entra in segre-
terianazionalenel ‘92comere-
sponsabile per lo Stato, le Re-
gioni,glienti locali.

Il tempo libero lo dedica vo-
lentieri alla montagna scarpi-
nando dalle parti del passo di
Campolongo, nel cuore delle
Dolomiti tra Sella, Gardena e
Pordoi. Un hobby di famiglia,
vistoche il figlio,Giovanni, fa la
guida alpina anche se nel pro-
fondo nord-ovest di Cour-
mayeur, alle falde del Bianco.
Ma la sua vera passione è il Di-
ritto. Una vocazione che ha, si
può dire, fin da quando era in
fasce.

Primo di sei fratelli, padre
cattolico e scelbiano di ferro
ma più per rigore morale che
per antioperaismo, il liceale

Franco, che oggi ha 57 anni,
aveva giàdecisochedagrande
avrebbe insegnato diritto co-
stituzionale.Ecosì sarà,primae
durante la carriera politica. È
stato docente di Diritto a Ro-
ma, Milano, Trento, Sassari, Fi-
renze. Ha collaborato con di-
versi giornali, da “Repubblica”
a “Il Sole 24 Ore”, da “l’Unità”
a“IlManifesto”.Hapubblicato
una decina di libri e coordinato
la ricercadelCnr sulleprocedu-
re di programmazione finan-
ziaria e di gestione del bilancio
neiPaesioccidentali. Fra il ‘60e
il ‘62èstatoallapresidenzadel-
la Fuci, quell’organizzazione
degli universitari cattolici che
ha sfornato le migliori teste
d’uovo dell’allora sinistra de-
mocristiana. Fra il ‘73 e il ‘75 è
Capo di gabinetto del ministe-
ro per le Regioni (il primo ten-
tativo, allora naufragato, di
pallido federalismo). Fra il ‘79e
l’82 ha presieduto la commis-
siome interministeriale per la
riformadei rapporti fraRegioni
e Stato istituita da Massimo Se-
vero Giannini. Esponente della
sinistra lombardiana, collabo-
rò al progetto per l’alternativa
approvatodalcongressodiTo-
rino nel ‘79, prima che Craxi
decidesse di mettere unacroce
sull’idea di una sinistra unita di
governo per abbracciare il

pentapartito e poi
il Caf. Bassanini è
stato anche più
volte consigliere
comunale a Mila-
no nella Quercia.
Afine ‘91,vigiliadi
Tangentopoli, è
tra i protagonisti
della rottura col
PsidiPaoloPillitte-
ri. In quel periodo
ha collaborato an-
che alla stesura
dello Statuto del
Comune.

Insomma nes-
suno più di lui po-
teva ambire al mi-
nistero della Fun-
zione pubblica.
Uno dei più ingra-

ti, eppure chi lo conosce bene
giurache lui fracommiearticoli
di carte costituzionali si diverte
quasi come sui sentieri delle
Dolomiti. Si può dire, con buo-
na pace di Umberto Bossi e
Francesco D’Onofrio, che Bas-
sanini sia stato federalista mol-
toprimachenascesse laLega.E
infatti, per un certo periodo,
col «senatùr» i rapporti sono
stati buoni se non ottimi. An-
che se il futuro ministro, ben
prima della svolta secessioni-
sta, ha sempre contestato l’i-
dea di federalismo espressadal
Carroccio. «Più che Cattaneo,
le vostre proposte mi ricorda-
no i confederali americani del
Sud, i quali non volevano l’U-
nione per non dover applicare
gli stessi diritti ai neri»disseuna
volta a Joe Michetta, alias Spe-
roni, che inneggiava al model-
lo«made inUsa». Indimentica-
bile la sua campagnaelettorale
nel collegiodiMilano1nel ‘94,
opposto al Bossi incontenibile
alleato del primo Berlusconi.
Una sconfitta annunciatae ine-
vitabile, con un avversario che
non si presentò mai a un faccia
afaccia.

E PPURE a Bossi Bassanini
sta simpatico, tanto da
meritarsi ogni tanto
qualche confidenza stra-

tegica, chiamiamola così. Co-
me quella volta che nella bica-
merale (la Jotti-De Mita, non la
D’Alema), il «senatùr» gli spie-
gò la sua visione della seconda
Repubblica: «Semplice, qui bi-
sogna distruggere la Dc.A quel
punto ci sono dieci milioni di
voti da spartirsi: a voi della
Quercia le Acli, il volontariato,
sì, insomma, gli sfigati; a noi i
commercianti, imprenditori,
evasori fiscali. Uhè, votano an-
chequelli,micano!».

O quell’altra volta che gli fe-
ce leggere l’intervento di sfidu-
cia indirizzato al governo
Ciampi: «Uhè, profesùr, dagli
un’occhiata te, che io dei miei
nonmifido!».

DALL’INVIATO

TONI FONTANA

SANA’A. Sospeso tra la Bibbia ed
il terzo millennio ecco lo Yemen.
Andarci è come entrare in una
fiaba e non fu certo un caso che
nel 1970 Pier Paolo Pasolini scel-
se il cuore di Sana’a con le sue
torri e le sue case a forma di pa-
rallelepipedo rovesciato per am-
bientarvi «Il fiore di Mille e una
notte». Lo Yemen è l’«Arabia fe-
lix» dei secoli lontani, ma al
tempo stesso una propaggine,
l’ultimo lembo di un terra per-
corsa dai fremiti del fondamen-
talismo, alle prese con la globa-
lizzazione che fa giustizia di ogni
tradizione, e soprattutto un pae-
se affacciato sul mar Rosso, sulla
riva opposta di quella della tor-
mentata Africa.

Il primo impatto è con l’aria
rarefatta di Sana’a, che si trova a
2.200 metri di altitudine, i movi-
menti si fanno più faticosi, il re-
spiro più lento. In breve ci si im-
merge in una città vociante,
chiassosa, percorsa da carrette
che sfavillanti jeep giapponesi
cercano di cacciare ai margini
della strada strombazzando. Non
ci sono gli orribili palazzoni di
Dubai, e neppure le case bianche
di Ryiad. Sana’a è fatta di casu-
pole di pietra marrone che fa ri-
saltare le finestre strette sormon-
tare da archetti bianchi. Al pri-
mo impatto quella yemenita
sembra una società guerriera e
ostile. Nei vicoli del suk, tra gli
odori delle spezie e le stoffe colo-
rate esposte nei negozietti, cam-
minano pressoché solo uomini
che contrattano a voce alta, so-
vente gridando. Tutti immanca-
bilmente ostentano, semplice-
mente, esibiscono la djambia, un
pesante pugnale con la punta ri-
curva che gli yemeniti tengono
infilato nella cintura all’altezza
della pancia. Le poche donne ri-
gorosamente imbacuccate nei
veli neri e con il chador che spes-
so ricopre tutto il volto, cammi-
nano furtive sotto l’arco di Bab a
salam, una delle quattro porte
che immettono nell’affascinante
babele del suk, il cuore commer-
ciale dove si compra di tutto, i
tessuti e le spezie e soprattutto il
Qat che scandisce le giornate. Sa-
na’a è cresciuta rapidamente e
vertiginosamente dai primi anni
sessanta, da quando si è conclusa
la secolare epoca degli Iman, ca-
pi politici e religiosi.

L’ultimo fu l’Iman Al Badr che
l’otto marzo del 1969 scelse l’esi-
lio in Arabia Saudita e la prote-
zione di re Feisal. Finì così il po-
tere teocratico, dominato da un
ristretta élite aristocratica e finì
l’isolamento dello Yemen dal re-
sto del mondo. Ed uno dei primi
segnali dell’inizio dell’era mo-
derna fu l’inurbamento. Nel
1970 Sana’a contava solamente
centomila abitanti, oggi ne acco-
glie un milione e ottocentomila.
E tuttavia non c’è stata la crescita
abnorme e mostruosa di periferie
proletarie come ad esempio al
Cairo, la città si estende disordi-
natamente verso la cresta delle
montagne, ma senza presentare
orribili carnai di disperati come
in tante metropoli del terzo
mondo.

Patrimonio dell’umanità
E mano mano che ci si avvici-

na al cuore antico si ammira un
crescendo di bellezze architetto-
niche. La città vecchia nata at-
torno ai caravanserragli dell’epo-
ca degli imperi subarabici, ha at-
traversato le dominazioni otto-
mane e quindi l’Islam. Il suo
cuore è fatto di edifici a forma di
mattone in verticale, torri, pan-
ciuti palazzi abbracciati tra loro
in forme fantasiose e irregolari.
Si cammina serpeggiando, tra ri-
fiuti abbandonati, cani randagi,
minuscoli negozi di souvenir.
Tutt’intorno le vecchie mura che
negli anni settanta vennero raf-
forzate e restaurate dall’Unesco
che dichiarò Sana’a «patrimonio
dell’umanità» e ancor oggi espo-
ne la bandiera azzurra delle Na-
zioni Unite. Fu Pier Paolo Pasoli-
ni a rivelare al mondo la bellezza
della capitale yemenita e a sensi-
bilizzare l’Unesco. Abbagliato
dalle bellezze realizzò in un sol
giorno il documentario «The
Wall of Sana’a» e tra il ‘68 ed il
’72 ambientò qui non solo gran
parte del «Fiore delle mille e una
notte», ma anche alcune riprese
del «Decamerone» e dei «Rac-
conti di Canterbury», spostando-
si tra Sana’a e Zabid. La città di
oggi non è più quella ammirata
da Pasolini e tuttavia non è stata

ancora aggredita dal selvaggio
modernismo delle città della vi-
cina Arabia Suadita, coi loro pa-
lazzi americaneggianti.

Lo Yemen mantiene ancora un
piede nel passato. Lo si vede ab-
bandonando con le jeep le capi-
tale e inerpicandosi sulle monta-
gne in direzione di Thula, una
antico borgo fondato dall’Imam
in fuga dagli ottomani. Così si fa
un altro balzo indietro nel tem-
po. Tutt’intorno ai campi arsi dal
sole, canyon spettrali fanno da
cornice al lavoro dei contadini
che arano stancamente spingen-
do avanti gli asini. Un rudimen-
tale cono, legato all’aratro, fa sci-
volare le sementi nel solco. La
parete del monte è costellata di
terrazze, che appaiono però brul-
le e semiabbandonate. Fino alla
fine del XVII0 secolo gran parte
della produzione mondiale di
caffè avveniva nello Yemen, in
Europa arrivavano i sacchi cari-
cati nel porto di Moka, sul mar
Rosso dove giungevano le caro-
vane di asini o cammelli prove-
nienti dalle montagne. Fino alla
fine del XVIII secolo dal porto di
Moka partivano 22.000 tonnella-
te di caffè all’anno. Poi cominciò
l’inesorabile declino, la produ-
zione si spostò dapprima nelle
colonie orientali e quindi in Afri-
ca e in Sudamerica, segnando il
destino di Moka. Oggi lo Yemen
produce caffè per un valore di
due miliardi di dollari all’anno.
Ma molte piantagioni di caffè so-
no state sostituite da quelle del
Qat. Correndo con la jeep tra le
gole dei canyon si notano campi
di orzo, patate e grano ma so-
prattutto di Qat. Nei villaggi (a
oltre tremila metri di quota) la
gente è ospitale e accoglie festan-
te i turisti anche nella speranza
di vendere collane di metallo e
di ambra, cianfrusaglie, calamai
intarsiati e pugnali decorati. Nei
funduk, le locande dove si man-
gia e si dorme per pochi ryal, im-
provvisate orchestrine accompa-
gnano con tamburi danze nelle
quali i «guerrieri» agitano la
djambia.

Penetrando più in profondità
tra i canyon in direzione di Ma-
nakha (2600 metri sul livello del
mare) ci si inoltra in una zona
popolata da tribù di musulmani
ismailiti. Le donne non portano
il chador, mentre quasi tutti gli
uomini tengono il kalashnikov a
tracolla. Qui, sul massiccio del-
l’Harraz, tutti sono armati. Gli
yemeniti sono sedici milioni e si
calcola che possiedano cinquan-
ta milioni di armi, tra mitra e
granate. Nei villaggi tra un nego-
zio di verdure ed uno di amuleti,
ci si imbatte in vere e proprie ar-
merie dove si può acquistare un
kalashnikov con il caricatore in-
serito per 350 dollari. Le sparato-
rie con morti e feriti non manca-
no ma le guide assicurano che
l’arma ostentata dagli uomini
rappresenta, nella stragrande
maggioranza dei casi, la tradizio-
ne di un popolo guerriero.

La scorsa estate vi sono stati
numerosi rapimenti di turisti,
anche italiani. Ma i diplomatici
spiegano che la zona più insicura
è quelle di Saada a circa 270 chi-
lometri a nord di Sana’a, nel re-
sto del paese le escursioni sono
più sicure, ma occorre

Dalla scoperta
di Pasolini
ad oggi Sana’a
si è trasformata
in una
metropoli
Lo «sballo
collettivo»
con le foglie
di qat
Il regime
alle prese con
l’opposizione
musulmana


